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PATTI DI ASSOGÏAZfONE 
hrtWbVto■tre.-ttttij Uro toreri-

tino ii. por sei mesi 21, por un 
!■ ftiihò Afa • • 

KPo d'mitâ'frinicV'iiï còntfhtì ja, 

A PiBftî». M. M«Hyo( 61 C. 40. Htie 
Noire damo dos yimqlres pla^ 
do ifl tìourle.^ ' ■ '•*$*■■ 

Al­oìsmiA. M.r.Bolimdi 20 Bornera 
ANAPOW­ rrji««esco uursoili, im­

Â mmm ^ âssppiazlonlsf nce­
VoifOftt*1* Aiilojito Muratori, 

. Viav'iow'ipressoihi Chtesa eli 
uaVtUî Ko/dli soldi 8. 
Wmo Awìi^v.yisiaoldi 4 per rigo. 
maio dèrftM«mi soldi s por rigò; 
,rlV.jmWrt;qU6tl\ Associati ìtdglf 
HftU'PttiUifléi «ho diuidenisfioro 11 
jlùrnolis franco aliieslltio il prezzo 
dì as80etaztóne minu 

per tre mesi lire toscane 
«■. por tìtìimcs.i » 
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L'AnimlnistrazioTie e la Red et­
rione sono In PiîiwnSan Gnetano. 

L'UfllzIo, delia ftedaxtone rM 
. ^ . 

mano aporto dal mozzo­gforno allo 
2 pom. esclusi I giorni foglivi. 

te tetlere d f aUnosdritti 
presenlatl alla Àedazlone non sa­ ­
ranno *n ncssm caso rcstltutU. 

Lo Lettere rignardnnll asso­
ciazlonf ed altri aOìirl ammlnlalrfl­
(ivi saranno Inviale al tìifellóri 
aM­minisiratiXio ; le altre aMÂeda* 

' , . • ■ ■ : ' ­ , ■ ­

zione: tutte debbono essere affran­
''ale, come puro 1 gruppi» 

11 prezzo dell'associazlòna da 
. j ' " < i 

pagarsi antlcipnliimente 
Direttore PùMtto' Sigi CtE­ ' 

MENTE BUSI, 
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FIRENZE 4 LUGLIO 

1 guidati della libertà che passarono il Faro, e quelli 
che scesero dai Calabri monti/cento volte sconfiggevano 
gli Mherrì diFerdiriahdo, e le Provincie del Regno che 
ÏÏn «Itìf tiiufcàrono, malediròno finalmente il Borbone. Fra 
breve noti più un popolo, non più una città, né un vil­

laggio resteranno sotto la scure aborrita del Governo 
­di Napoli. 

Lecce compiva rinsurrezione, e il popolo vi fucilava 
alle spalle la statua di Ferdinando, e la spezzava. Anche 
Molise, Avellino e Salerno çreayano il loro provvisorio 
regime, e affrettavano il compimento della rivoluzióne. 
Nunziante disperso il 27 giugno da una terribile rotta 
presso Filadelfia perdeva r artiglieria tutta delle sue 
iruppiì, efacea prova del valore dei Siciliani, che quasi 
coV solò pugnale alla mano, strappavano i cannoni ai suoi 
fegheifi'"Venduti. Busacca due volte battuto a Castrovil­

làn;fecolëCU!al piano della Corona sconfìtto, lasciando 

■chìamàtò a soccorrere Busacca, disperso nelle valli di 
Campotarnese, tutti hanno perduta la causa del loro ti­

ranno spergiuro, tutti portato il peso dell' ampia rovina 
che i loro pravi disegni e le loro vilissime armi non. 

■ - ■ ' . - - , T_ ' ■ 

ponno impedire. Ï campi aperti non son vìa Toledo, ne 
la libertà che sta in cuore ai Siciliani e a' Calabresi ò 
voto di popolo inerme, che possa sì tosto tradirsi, sue­

eheggiarsi ed uccidersi. 
Non resta che un giorno, e i vincitori profitteranno 

della vittoria per correre sopra Napoli. Non resta che un 
.giorno, Q; la guardia nazionale delle Provincie verrà a 
Napoli "a. yendiçarlà degli Svizzeri e dei Lazzaroni; verrà 
^ disperdere i soldati appostati ai sobborghi e alle por­

te ,. verrà a compire una liberazione invocata da tutta 
Italia­ Non resta che un giofno e in questo giorno si 
api'pno la Assemblee. 

In mezzo alla, solitudine d' una città popolata di 
sgherri e deserta dai suoi cittadini, fra i muti terrori di 
una ciurma assassina, e gli odii nascosti d'un popolo ri­

cinto di ^pie, fra gli orrori d'una guerra civile, e i tre­

mendi silenziiid'un parlamento memore del 15 maggio, 
Napoli ascòlta:le parole bugiarde del suo tiranno e si tace. 

■GJtùJtimi flutti delia tempesta civile fremono d'in­

tornOv^lf squàllida città e ài traditore,, che assiso sui 
friintumi d'uri regno diviso, si cuopre la faccia, e trema 
della luce del sole. 

i i -. 

.._ Non egli,parla all'assemblea le sue mentite parole, 
perocché lo spergiuro si dipingerebbe sulla sua faccia. 
Non egli compiange i disastri del 15, perchè il finto do­

Jçre sarelibe yinto dalle smanie istantanee d'un acuto 
TtP?orsor .nçl jçhianiarsi confortato dalla solenne adu­

■ ^ ■ .
r i 

nan?a.: ^Non^aocan mentitori alle Corti, e la sua men­

zogna deve esser detta da un altro. Nò egli potrebbe 
impunemente ricordare le libere istituzioni e le giurate 
proroesse in faccia a un assemblea di cui furono altre 

| |volte ;sì crudelmente violati i diritti. Molte cose son 
|defcte,per lui. Ma che parlare di Provincie e Comuni 

quando fra il governo e lo stato, altro rapporto non 
v1 è che la guerra? A che far­parola di quella Quardia 
Nazionale che pib non esiste ? A che mentire un af­

fetto paterno per la pubblica istruzione. coi flagelli 
della tirannide nella mano? A che far pompa di civili 
pensieri col gesuitismo nel cuore, e Re d'­un regno per­

duto, volgere la regki avarizia all'aumento del pubblico 
Erario? 

In quelle false parole, tutto è inutile ciò che non è­

reo, e tanto più inutile perchènon serve a dar prova più 
certa della borbonica fede. I mentitori giurano sempre, 
e i colpevoli gridano che i delitti debbono essere puniti, 
perseguitati i rei, e fatta la Giustizia che ìnvocansempre 
per gli altri. 

Ma le invocazioni oggimai non servono più, non 
serve più la fallacia delle grandi parole, perocché non 
è vero che il governo di Napoli possa aver pace colle 
altre nazioni. Tradita, nella guerra dell'Indipendenza, 
l'Italia tutta minaccia sulla sua testa i fulmini dell' ira dei 
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popoli, e l'odio istesso dei non curati governi. I passi re­

trogradi degli Statella e di tqtti gli sgherri borbonici 
orme maledette stamparono sui campi della Penisola e 
su quell'orme s'avvierà forse un giorno verso Napoli una 
tremenda vendetta. ­ ;­

Ma non cercluamo il futuri) nel quale iddio prepara 
il compimento dei nostri destini, e la vittoria del popolo. 
Certo un giorno verrà in cui la, giustizia punirà lo sper^ 
giuro e la storia sì sfacciatamente invocata consacrerà 
il traditore alla maledizione dei secoli. 

•«o-ïiw-O -afSl-iKww-"— 

Non sempre gli uomini sono i dominatori degli avveni­
menti, e spesso anzi non ne' sono che il trastullo. Nelle 
avversità si provano le alte menti, e nei pericoli apparisce 
il gran cuore. Finché Ì casi volgono a seconda, o anche tra­
scinando a forza gli uomini, pure la violenza che usano, 
adornano coli* apparato di una gloria inaspettata, e d'una 
meravigliosa aura popolare, facile e forse dolce è la via; 
e sebbene a malgrado, facilmente si avanza sopra un sen­
tiero di fiori. 

D'un'uomo in simili condizioni l'Italia sì feceun idolo. 
Ma IMIlusione cominc:a oggi a sparire, e non poche molti­
tndini provano il disingarno di coloro, che trascurando la 
Giustizia ideale dei principj, sentono la necessità di vederli 
concreti in un oggetto o in un uomo, Tutto ciò che è degli 
oggetti è perituro, tutto ciò che degli uomini è incerto e mal 
fido. La Verità e la Giustizia solo hanno potere di far grandi 
e liberi i popoli né la loro libertà può dipendere da un nome 
di Papa o di Re. . 

Gli avvenimenti di Roma, le contradizioni in cui cadono 
i due poteri non abbastanza distìnti, le differenze fra il Papa 
e il Ministero, e gli intrighi del partito Gesuitico che attra­
versa nella città e nella campagna la formazione dei reggi­
menti, dissuadendo dalle idee della indipendenza, provano 
altamente come la mano di Pio è inesperta a condurre uno 
stato italiano in una via veramente Italiana, 

Grave incertezza agita i buoni sulle sorti future degli 
Stati Romani poiché essi portano in seno la questione reli­
giosa oltre alla politica, e delicate così sono le attinenze del­
l' un? coli' altra, che vogliono potentissima forza e sapienza 
a trattarle. In quali vie a qual meta sarà condotto lo stato 
dalla confusione dei due poteri che vogliono essere distinti, 
e tendono sempre a confondersi e attraversarsi finché sono 

r . 

uniti? In quali vie, a qual fine può esser condotto oggi lo 
stato dall'operare la grande scissione in un tempo in cui la 

è sulla testa di un Papa che fu un idolo dei popoli e non 
i hi! ancora perduto il prestigio di un grandÈssimo Nome 

È vero che X illusions comincia a cadere ina cadendo ella 
profitta ai nemici della libertà e dell' Italia piuttosto icheal 
buoni, perocché profittando sempre dell' unità dei poteri, il 
prete inceppa 1'azione del cittadino, e così diviene più pò­
tente lo strumento del partito anti­itaìiano^chenon è. spento: 
in Italia.. 

La Sicilia ha in se la questione della sua libeira perso­

nalità. Il Regno di Napoli quello della­decadenza d' un Re 
IL 

spergiuro e crudele : la Toscana quella d' una antichissima 
democrazia., Is Lombardia e la Venezia quella dell' ìndipcn­

denza e dell' Unione col Piemonte. Il Pieni >ntó quella delia 
Guerra Italiana che sin qui tutta da lui si combatte. Ogni 
stato Italiano ha in se la sua interna questione. Ma la que­

stione più ardua è quella di Roma: * 
E finché il Papa sia Re, gli Stati ftomanï non avranno, 

tregua giammai. Finché il Papa sia re, r Italia correrà gran­
di rischi se un giorno tramonterà veramente la stellaci Pio!­
e 1' Italia non sarà indipendente'e compósta.. 

,T -
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Sappiamo che il Circolo Politiconi Firenze.esprìmendo 
un voto Universale domanderà al Parlamento che sia ricn­

■ ^ - ' 

nosciuto il governo Siciliano, di diritto, comedi fatto. Noi 
sentiamo il dovere di aderire a questa dimanda. Ma vor­

remmo di più: vorremmo che prima che sia decaduto di fatto . 
sia dichiarata di diritto la decadenza del re Ferdinando. 

\ 

NOTIZIE ITALIANE 
I- f 

BRESCIA — 30 giugno ( Gaz*, di Milano): 
~ Il giorno 27 corrente il corpo Lombardo comandato 

l ■■ • 

dal cav. Borra, venne attaccato al posto detto di Bejo al di 
là di Tremosine da un grosso corpo austriaco, ma seppe ben 
conservare le proprie posizioni malgrado fosso maggiore as­

sai il numero dei nemici. Appena qui giunta al Comitato di 
Guerra tale notizia non mancò questo di tosto spedire pronti 
soccorsi, inviando sul luogo la brava legione Polacca co­

mandata dal colonello Ramieniecz, non che due compagnie 
di generosi Toscani. 

— L'altro jeri (28) vi fu consiglio generale in Peschiera 
presieduto da S. M. Carlo Alberto, e giunsero in quella for­
tezza 15 prigionieri fatti sulle alture di S­ Màssimo,' posiV 
zioni importantissime occupate dai nostri. 

— Starno giorno ore 8 sera, 
■ ■ 

In questo punto, che battono le ore 8, giuiise a questo 
Comando di Piazza T appaltatore ed ispettore dell' illumina­
zione dì Mantova e Brescia. Egli assicura n questo Comando 
di Piazza, che Radetzky ordinò in Mantova la contribuzione 
in contanti di due milioni di lire correnti, nonché altrettanti 
in telerìe ed effetti preziosi. —• Una somma uguale fu dal 
medesimo Radetzky presa con forza dagli abitanti Mantovani 
in granaglie, fieno e liovi, che spedì nei passati giorni a Ve­
rona . . . . Come da Verona Io stesso Radetzky spedì colla 
scorta di soli ottanta granatieri ad altra parte un carro por­
tante 60,000 lire correnti. 

I cittadini dii Mantova (così viene asserito ) hannola 
fortuna di avere i viveri per più di venti mesi. La carné in 
quella città è venduta al prezzo di soli centesimi 30 la libbra, 
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— Un corriere straordinario giunto or ora è apporta­
irire, dalia riotizia,rchiD dietro Consiglio tenuto da S. M. Carlo 

•lo in ^Peschiera, sia statò deciso dì prendere il forte il s 
Lpgnagb prima di incòrtìinciarb i' attacco (ÌrVerona. { 
■* : :^ Uìcesì Che per recente dcterminazìphè un forte cor­j 

pòdoVn^stri debba portarsi sotto Legnogó. 
Al campo tutto annuncia imminente T aèsnltodi Vorpna. 
' " ' ■ A Ï "' "i '' " ' ' "" "' ' ' ' ' ' ' "' "■'^■■■■''^ '" * 

~ ?, luglio, (armala Toscaiw)Q scrivono: 
Stnmapi.ha avuto luogo nel Campo Branio fuori dì Cre­

scia cpn solenne pompa, e alla presenza Ìli tutlé le nostre! 
truppe schierate ih quadrato la distribuzione dflle decora­
zioni, medaglie e la lettura delle menzioni onorevoli t 

*Onesla;sera si partirà alla volta di,Nave alla distanza' 
dr 7 miglia da Brescia. '' ■ " " ' '; 

MONSUEl.O — 28 giugno. (Gazs. dì Milano) ­ J ' v . . . L" *■ ­; 

Gli Austrìaci, imbaldanziti pel numero cresciuto e pei 
fatti del Veneto,: sembra che vogliano tentare qualche colpo 
anche da questa parte, Già da più giorni le nostre sentinelle 
avanz^e annunziano forti pattuglie nemiche avanzarsi fin[ 
qtiàsi. al ponte del CiiffiVó. L'altra notte la vedetta posta fra 
le.ftiinè del palazzo Lodrone, vide avvicinarsi un forte pic­

feGrrjulato il Chi va là? scaricò contro esso il fucile, e h ^ n ^ . i -

: I 

diede 1* ollormî. In, due mintiti un,piccolo drappello di corag­
gitìsì lo circondava, e scambiati vari colpi di fucile, inseguiva 
spensieratamente il nemico impaurito fin oltre Lodrnne, fe­
Tendone uno e.dna uccìdendone, il cadavere d* uno dei quali 
fu scoperto jerl che rotolava giù per l'onde del fiume: SÌ 
'dovettero a'nimòniie quei volontari £UÌOn

1 ioseiarsi più tra­
sportare dal loro ardore, di notte e per vie pericoloso ad in­
seguire uh nemicò che potrebbe condurli in una imboscata. 

E sembra difolti che esso tenti di allettarci con ardite 
■ i 

escursioni a corrergli addietro. Questa notte lasentipelladel 
Ponie^ehivà oSsalUâ da tre fucilate, 1' una delle quali uscita 
dalle finestre di cosa Lotìrone. Rispose alla ventura, ma nes­

r * i, -

suno oltrepassò il ponte per inseguire chi nasconde nelle te­
nebre la sua forza tf le sue mosse. 

r ^ > ' : 

Un deplorabile avvenimento ci ha confermato in questo 
sistèma dì prudenza caramente imparato. Certo Çapuçcîni 
della 3a Compagnia, travestitosi da tirolese, volle andare a 
J A ' ' '

 £ ' ' . ' " " L ' "
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farT esploratore. A Storo venne arrestalo, riconosciuto ç 
condottò a Tione. 

■ - . ■ 

— 30 giugno ( Gazz, di Milano ); 
Sullo Stelvio la forza nemica, non minore di 2000 uomini, 

' i 

erarîivisa in tre colonne, oltre la riserva; tentava d' hnpadro­
fi ­. ■ 

nirsi del giogo difeso da SZOvolonlarj. La guarnigione, benché 
forte di 'A00 fra Valuniinesi e Lecchesi, non potè portarsi 
tolta sul luogo di battaglia, avendo dovuto più di 80 fer­

marsi àlla^quaHa cantoniera per la difesa del passo di S.a 

Mariane gli^altri a compimento, ammalati pel clima freddò 
che qui regna, trovandosi peli* ospedale di Bormio. 

Circa 470 uomini dei nostri occupavano la linea sini­
stra del giogo che nelP estensione si può considerare di tre 
quarti d' ora di viaggio. F ŝì servivano di scorta ai cannoni 
ê dovevano opporsi al corpo nemico più numeroso. Alla prj­
ma alcuni dei nostri non si poterono sostenere sul punto 
più avanzato, ove avevano Jormata; nil' improvviso e sotto le 
palle nemiche una barricata di sassi;* si ritirarono mante­
nendo il fuoco in catena, finché si posero sur un'altra altura 
pér'non cedere più palmo di terreno. 

Cirèa 2§ dei nostri stavano sotto la galleria per far 
resistenza al corpo di mezzo, ed avevano un cannoncino 
che batteva nella valle ed alla destra. Fecero fuoco /sur 
un picchetto di .30 ai 40 che si era staccato dal corpo di 
centro ed avvicinato a tiro di fucile. 

' l i 

Un gruppetto di altri 25 accorsa a difendere la po­
sizione, ed il cannone sullato destro del gipgo valorosa­
mente resistette a quella prima parte del corpo' nemico die 
direttamente veniva avanzandosi. 

; ■i'nFinalaieinte 52 Sf collocarono su una felice altura di 
fronte a quella occupata dal nemico che voleva piombare 

.sul cannoiie, e sul giogo. Formate dai nostri su detta al­

r tura due barricate, a vicenda operando, mantennero un 
fuoco continuato e riescirono ad impedire che la seconda 

I ' - T 

■W 
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parte flettesse in esecuzione il suo progetto. 
. Sopra il nemico avevamo il êrim vantaggio dei can­

I ' ' /
 H
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noni che in mìrabil modo ci sostennero con colpi ben di­

retti da artiglieri nuovi mçi prodi e bravi. 11 nemico però 
aveva 'ma fòrza imponentissima a fronte della nostra pie­

cpja trnppa, ed ancora siam pieni di meraviglia come mai 
npp si sia impadronito del giogo. Lode ai prodi difensori 
dello ^telyio che alla vi^tadi tanti nemici non scaddero 
d' ^r\\n)ih m presero maggior,lena per eonibaUerli ì 

Alle ore 14 antim. cominciò il nemico a ritirarsi, ed 
i .nostri nlin mancarono d'inseguirlo benché fossero pochi 
di numero, , ' 

Dei nostri nissuno restò ferito o morto, invece i iv̂ * 

>-,.' -1 i -
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ragguagli 
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mici lasciarono spoglie e sangue. Si rìtletie che ì loro 
mortitsiuno stati trasportati. 

Valtelllnesi e Leç^si^i^no spinti ^Ipedesirho 
CQMgguv Con un armo^tellg^piièndente f r ^ t ó ^ e capi, 
semiti e Soldati si uhiràflò A: Combattere Cdùtìilèunero id­
siemej­ina bella gloria. 

I riostri avendo iusegiçitosil̂ nemico feLfi^tiçupare 
tutte le prisizionì che prima^e.npyane i TiroJlsìLedivànznn­
dosi sbpra;TrifoÌ, videro chenil nemico predpitnisamente ri­
tiràvasi verso Pr|d, e sco^ro^re carrozzê^y^|4çne,giiaH 
veniyaïtJrala da ^aUro ^|«IIÌ» con grai^^Jjto 4 e vi 
N s e ^ p t r o quaj^no d ^ j j ^ t f Austria. [ ';' 

I Napoletani concentratisi a Góito dopò«ìl fatto d'afme 
di Montanara e Curtatone sono richiamati a Venezia dove 
prenderanno servigio sotto gli ordini del Generale Pepe. 

A Razzolo nuovo qrriyò di, arymqsi J^ot̂ bprdi. Qnamai 
lo lineâ dèH" Oglio é^^Jî afjiente 4if|sa. 

* PARMA — 30 giugno ( G. V. di Parma j . fi 
Stamane il Regio ftammissario generate sig.. Commen­

datore Senator Colla ha preso possesso di questo Ducato per 
S. M. il Re Carlo Alberto.—SoIenneTedeum, cui interven­

> . . . 1 

nero il Governo Provvisorio e le Autorità ecclesiastiche ci­
vili, e militari, è stato cantato nelja Cattedrale a ringraziare 
l'Àltisaimo per qosì fausto eventojchje adempieuLvott* fervido 
e sfibliivmdbquesta partp non.iìIti.maid l̂.jxopoloàtolLanoitBo­

nfìdite 0 ^(^ore^r^ppra ideile vYostre .m^ni !: ­'Gopinsa 
distribuzione di pane fu fatta a'poveri dal Comune. 

VpiìZIA ~ (30 giugno (Gazz. diBologm) 
" ~ J^iiSamo da^rinezia i sègtieniiojjiçiaïi 

in data del 30 giugno. La ihattirjh del 29lnelia Piazza di' S 
Marco avvenne una grande dimostrazione popolare in favore 
dell'unione Italiana, e della immediata fusione col Piemonte, 
acclamando « S. M. Carlo Alberto e al Duca dì Savoia. vQuesta 
dimostrazione aveva fatto sospendere unaparatadellaGuar­

1 

dia Civica, sapendosi che si sarebbero ripetute le stesse gri­

jda, e ciò, forse perchè eredevasi che con simili avvenimenti 
•pQjesseroi.tqgljere .aJl', Asscpiblea generale,­convocata pel 
giorno.5;, lugl,io,fJa libertà.dpi voto, che,deve.decidere delle 
s.orti di Vepezia.iMfa i Capi delcorpi Civipi^noa palante ciò, 
ordinarono che.sî  b^tte^e |a gepcraje per, la^Lttà, edJnhre­

(ye ornila Civ.ici jn or,m^^r^no(radunìiti fti,qi(^ryeri,,e ppr­
taronsi tosto pi Campo di ̂ y^te^ ove era.tî CoJOìStfito^Mag­
gipre Civici» colla Uflìcialità, e qoninimensa pqpohjzipne. 

Dopo poche mnnovr^ la Guardia Civica, sfilando .pier 
plotoni, npl passare davaki allo Stato Maggiore ̂ ufece a 
dridore : Fiua /' Unione Italiana ! Viva CARLO ALBEUTO! 
FivaVXO IXI Vw,aM Dùca .di Savoia! Fiva il Duca di 
Genova! A queste grida faceva eco ed applaudo l'intero po­

polo. Lo Guardia Civica voleva andare alhiupiazza idi .S. 
Marco, ma lo Slato Maggiore la dissuase, assumendo invece 
di andare esso stesso in Deputazione pressoi! Governo, come 
di fatto andò. Immenso popolo accalcavasi nella suddetta 
Piazza, ove.la #anda Civica suonava î ni nazionali; Cìtanto 

i 

colà, coinè lungo le strade tutte la folla.knon ristcvasi dal, ri­
petere legrida e le*ócclamazipni suaccennate. 

X 

,11 Presidente Manin riceveva;il Generale Mengaldo'.alla 
testa delio Stato .Maggiore Civico, efl alja .esposizione fat­
tagli del voto unanime della Qu r̂dja e del, popolo xispon­
devtvprendèndo 24 ore.di.tempo.a Recidere, dubitanilo fos$.e 
in facoltà del Govertu) il decretare l'iminediata,unione alla 
Lombardia ed al Piemonte, essendo vicinissimo il giorno 3, 
in cui 1' Assemblea generale era a questo scopo convocata.­

Nella mitte però del 2,9 al 30 il Generale Mengaldo 
colla Deputazione delio Stato Maggiore della Civica, ve­
dendo che le risposte del,P,resi,(|tjnt,e JVÇanin erano ben lungi 
dal soddisfare .l'ansia universale, si recò di nuovo al Go­
verno per avere una deliberazione decisivo. —Jl iPresi­
dente^non ricevette la Deputasfione; aia.tutti gli altri Mi­
niatri con' favore T aqct4sê.rOi diuido ,ad essa la formale 
assicurazione ,chò il Presidente Manin era di fiìttp*fuori degli 
affari; e eh* egli .conserverebbe ŝ lo la s\i$ pusizione di 
nome (ino alla(ri(upji\ue ifeU'Àssembleja ,nel giorno 3.' 

Soggiunsero ..qhe in questa ^ssemblqa i,Deputati cer­
tamente .emetteranno imanimi il voto significato così cs­
pressamen^e dello Guardia Civica e dalla popolazione, e 
sarà stabilita l'IJnio.ne ïtaliàno. — Ad ogni modo codesti 
antecedenti, ed il voto .presagito dell'AssjemblevO, ihastano 
a stabilire çbp ,!a imiïi.edial.a fMSioqe di Venera còl resto 
dejrìltalia si\p^riw­è affatto cqmpiuto, e che la .costitu­
xione politica di,yepe^ia pHQtfm d'ora considerawLeguale 
a quqlla della Lombardia. 
' TRIESTE „ (^/^e^e.delSJgiMgfio); 

Ieri il vapory Sofia ar^iato 4ellp bandiera pp̂ a cmgà 
e prj) ..e della ))anc|i,erf» |larl^^fl^^i.a^rfco; 1$M^W^M­
X À^l^biea Naz.io l̂e ;gçrii?ao;î  çj^tro il>lWlp d,! ïïùwfà 
al Ciii)trpainmir:ojl,ip ^p'fjjjlBiL $$0} . r i ^ famiffl? 

É^-M ­ 2. . &. iï­Lr­: 

i f •■>• ;•■••>-

Tnzioni fatte già tante volte, non aver egli intensione alewna 
ostile a Trieste, e per 1' ulteriore suo■(/ondottû;1aspettûVa,or­

i^ini dalla. .Siiar­Corte. Ma.od.ontatdii.tuUe^ queste proteste 
"'? amicizia | i | ^ ; i e r i perseguitate e prèse dà ÙM Mpkw 

^ardo due È^^ispstercccie ¥ s t i i ^ e i ç h ^ ^ t ^ d o : ^ ! ­

rallontanoinftn'toylella flotta dalla riva, tentavano'di nirf­

' ^«"fiere la | | | | f | ^ d à . : 

ROVIGQ­uHS0 &Hno {Gaw. di Èólogna) 
.«,— A 5|tere^maggiore conferma .qbftéïUjîi^nU*delle 

cilt||del Ve|^(^jpaduta in potere dell' austriaco, jòno^esp­
r a ^ t r a t t^ i^ ì^ r ida dei benevoli]principii'dX^tMa;f>a* 
te^^omiìt^j^ic^&mo dai 23scorso il TenenteiMòrcsciaÌkf 
B a ^ ^ ^ ^ ^ p e pubblicare anche. inoRÀ^Jot^nAv­
viso con cui si richiamano tupii,qf],f|l(i,)iip)ié)ï<9r^ji^;;f^t 
grato in paesi, rivoluzionati ed̂ aH' estero, a dover ritmare 
entro otto giorni in patria sotto ^pena ^dflla .confisca (,dei 

^lor^benìll , ' ­

AvPQNTE.LàPCbSCURO — 27 giif^o (Ecqfyl foy 
Ĝ i Austriaci sono a Borgofortg Con due cannoni. Ieri 

, tentarono ̂ indarno, di vpaasareiil Pò al di sotto dì Catóhnaiì­
giorc. Nel Polesine hanno tolto quanti danari, provvisioni, e 
cavalli barino travato; Rimangono pero eccarapotr fuorf della 
Città. 

ANCO:NA$9 gjg^o, Ci sqrâ.vono; y 
Qui tutti stiamo pronti ad accoglieî'êinostrifrateiliita­

, j i ^ che ^ j ^ j ^ ^ ^ ^ e , ;(prfl¥(i^ie4m9i^e)hper cor­
We; ad ̂ ^ s ^ r e , Je ^ 
.Rfn^RWïtP0!.*1' ­WÇftW0­l braccar^t:t^ed^ ^^giq, i l 

tpllevole, aecpgUenza che i soldati Italiani'troiano un eco di 
gratitudine(in tutti i petti Ualia/ii. 

- i 

i ' ? : '̂ FRANGIA .­.* ..■■ , 
i i 

iPAIU.ÇI .—< mezzo.giorno 'iel­97'giugno. 
MM&I il.fiJACO:,a me^za^ncitte^ ..pima,ideh>Ça^ 

Un,çop^glio.^ii^O^rigi^nierKcondotto»iifwn %a<o, uin 
,i7iez^1a4?qO!g^a,rdiieiln^ziRnqiii^^nt0^isaçffî*F^^^ 
Jotta ne,ll>sç^ 
^IJa .ci^aj^,!!!)*! ^uje^}tve; ^^^riVie/einça^^pi^riiti : 
­R'EWprigiopefW 
mattina q o n ^ K d i ^ty*­ }fl^\P: MWitWHW&W0 

morii, e feriti­ ,: , ■ rc ,^ . 
Vado^St. Cloud;;doye, .d ic^ra^jf ln^Wttfe^e,^. 

ricate. 
— 27 giugnô  (Déhatsy. 
;Tutt0 i^V.Wnato,^,a|meiio I o i o ^ n i o ' p p e ^ . jQ^po 

quattro giorni intieri ò' indicibili, angQScieV^io^^py^^o 
dramma ,̂ dî  cui Parigi, ^rajl teatro, è' giunto al jSuo lerp^ìne. 
L' anarchia ha ceduto. — Parigini abbandonerebbe alja giçia, 
se il generoso sangue che la vittoria costò non lasciasse 

y -

troppo doloro in tutti i cuori, il momento é giunto pur trop­
po di contare le vittime. La guardia mobile perdette ilngra,n 
numero de' suoi eroiciìfigliuoli. Unafolla d'uffìciffli dell'e­
sercito e della guardia nazionale perì, efra loro il generale 
JHègner. ed: il.­generale­Brèa.̂ Monslgnor'AreivescoVo drParigi 
colpito da unar(palla nel momentòjn cui compieva al più­ santo 
de'.suoi doveri'di ministro Ĵi pace, dà serie' inquietudini. 
Gli stessi insorti, malgrado il sangue ­ch'ei versarono con 
tanto furore, non ci fanno intieramente idimentìcare­chetil 
;Ioro,Rajigf)e|eria;piirel̂ ngue,francese. 

fl^gf^a^ s,alsvar Ja^pciptàia fly^laiasi^osto; ringrazia­
nioJt^io^nìa^pn/.rfllJegria,^?!. — Ncmèiq»estaU.jn*»Bento 
(ji^lu^ic^eje mis^e.chejpqt.erçflo.fissççe ^otU^e rtnwnte 
qpella machia. N^ijiferiornp ^rpwgfli npst^,rifle^l9^^ 
Parigi non s'aeeorge ora d\a(ti:acosili fuorché ^ e j ^ i ^ J i ­
beraziòne; e questo senso è?pur quellp epe^91,0^proviamo. 
SpetUictìlib^1 ^nesti^i si, federo ^uraçte^ue^tijiorni do­
lorosi; me.ee i^e^uronoanche dati ben consolanti! LaJYan* 
eia è a Parigi; essa vi accorse sotto la bandiera ̂ çlle suc guar­
die nazionali al primo remore del pericolo che 1| società e 
la famiglia stavano per provare da parte di una insensato in­
surrezione. Ad ogni istante nuove legioni entrano nelle no­
stre muro a tamburo ­battente e ad insegne spiegate. Giani­

,. . . 1 

mai l'unità francese sì manifestò con una più splendida 
prova. Onore e riconoscenza ai nostri fratelli delle Provin­

cie! Possa ogni dissidio estinguénsi innanzi a questa glande 
lezione d,i concordia.! Non perdiamo :più .por l'weniw! ri 
nostro^caraggioii;!! riostro sangue ìin 4al.te.fraUdcJdei! 'Non 
.v'ha cheujn popolo io Fitancw­perJeleg^Uiwrila lingua,pel 
(Cp̂ tumi: >dehi! nqn yìm »più parimenti in questo popolo ̂ Utir̂  
che (Un animo SQ(P ̂ d iMnp ̂ te^so ; ampne $0? ;iaipace tCiììUie fl 
^riPiPfvt^a! . ■ ­ . , , . 

— (97,,gipgìno ): jn^iMA dpip^itdiliPnezipnariirfîhP 
si cç^pe^çpn) g i r a t e C a y ^ a c , figli ^mi|3Ò M$tà$t di 
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a l l a JMfrjtin^rififtti ;Àfe procedere Ìmmedî li 
^rté1fto«tro4ttl{tïglftdndivi4uiarre»ttttiin­oaoûsipn 
tentW ;cp^messr "it ̂ giugno ^ giorni 'segiietUl 

■f te .facoltà dUonstatare .tutti hmiafâ U ­ o tdelitl^nelr 
festtólòftedèUi città di'Pârigiï'di ricercarne è farne'(m* 
niré ga.antAriaowfûrra^allé leggi, è delegata a'gHtrfficièli tfi 
poÌkìa^Ui4torìaMQu^tefPotere sarà esercitato sotto la di­
rezione dell'autorità miltare. 

La Borsa non fu apert<! melrgior»» d* oggi. 
Viene conftìrmata là mtiftw della morte dell' Arcive­

scovo» di' Parigi.( 

­^­Il gççier̂ le Damesrpej éomandpnteja guardia na­
zionale mobile di Parigi, fu gravemente ferito, e si ha poca 
apëkpàïNvtfalyarlo,.Questo;generalciMPqtiolé riél^esereito 
SiJmp^^r^^it^to^colphtófl^­fóJatfó 
.nCiVarJiriea.Messa.dal.generale.Cayàiipiac, SfrieJoquietudini 
iittSpira. p«rìmflntiJo<st8t̂  delf generale Dii.vivierJacuiferUa 
è più grave che'­dopprimanon si credesse. 

— Alenni giornali onnunziorono 'che il ­sig. EmiHo 
Çirardin .era i^ to .arrestato, e .che i suggèlli erano 
jfttrtî/.appasti .sui .torchi del „stio giornale. —,.11 fatto è 
,3m**** n4^ee,sii aggiungere phtì̂ dieci altri Cornalitces­
•saroRO egualm«ntê  di conipàpfcre,He chet Ì loroiorcm Ai­

m va­

GiornalevâèUat Canaglia^ il JUmnpumef la ; Libûrlài MPa-
;4re^Puchâ'«c e la Stvlina. ■ r - . 

■ • ~, Le ̂ 0oni 9 e W' della guardia dfei sfobborghi'di S. 
AnlqRip̂ ò̂ìffpoSte.inymaggior parte di operai, furono disar­

(mi$Q e,JicfiniM?.tP­ * 
'TOLONE■«­ 37^giugno Q'Toullonmis): 
Grati numerò di truppe giungono continuamente.dall'Â1­

gpria..!!Jtwmr pd il La6rador,banrpreso.il largo. 
.iS,ta,per tìssprejffpedJtOnairAramiraglio Jìaudin..' 

tporeEcnuidî paccK *.­•.. 
■Si­annunzia/ che­la;flotta IngleseideL Mediterraneoìsta 

per ricevere nuovi­rinforzi.­Dovrà presto» lasciar^Malta. 
SVIZZERA 

iTURGOViA­.­ 29:giugno. (NouvelFauà). 
'lIcòlonnélIoMicheì scHve'dà'Miinsterthhl; che sia le 

4ruPPe italiane,„sia i Tirolesi hanno violato iUerritorìo svìz­
^o^ila.^elyifi,, mt* ^ Krò piQ^hhĵ raòUaiuppqrtanza. 
^iïîyppe.de^rié^niiMno respinto e glìvuni.etigJi.altri, e 
iii^ooi anche ifaltOndeiiipmgionieri.Pareche credano * molto 
inàpòrtantèr occupazione dei gioghi di questo passo.­'Egliné 
fe^qfnnsto'Ohe­si ìono.ooncentratiì in>questa valle '-sino a 
nuovo #dii?e U battqglione'di Michel e la compaghia'de'̂ co­

1 t^^çi^^teïr^'iiïfsfe truppe saranno comarìdote dal còlon­
.x^\otMiç^el^ajtt^oja,partenza del. colonnRllo.Gerw.er. 

• 'LU:CMÎ*fA _ r28 giugno; 
'I ïùcmhri Mèi concitato deli'assemblea oltramontana di 

Dĵ iK^n jfurpRo cpud.apnati dal tribunale del distretto di' Lu­
■cerha a 2 mesi di prigione, benché il ministero pubblico,non 
.«abbiMfeabìlito rbe la­ metà>Al questa,pcno. 

'.Lai loro .accusa era fondata .tSulP appello che indirizza­
vmo al popolo'Lucernese'perchè rigettasscil decreto della 
soppressione "dei conventi. Dicevaìi'tra le altre cose che se 
Rifosse soppresso il convento di Rathhausen, il paese saréb­
jlitì dp(tj9 dall' iMtçcdetlp,.e i cittadini scomumeati. 

SPAGNA 
.MADRID­giugno: . 
,,81 è.fnttp^pcolpo di.fuoco contro Narvaçz; egli non 

flte/fliìCpUo,: wa[ne;rii?V)se.ferito,j|i ijn»br?ccio,l'aj.utanfce di 
<c8fl!ipO)<!h©iaVR.va ̂ ­fianco. 

INGHILTERRA 
,1 .giornali­di inondrapon contengono notizia alcuna d'im­

piHf­tanxo. 
ili 7!fonniny^rGmcle;peròìaceenna :allaip(*ssibilità di un 

cangiom n̂tô dì ministero nel «asochegliattitaliministri non 
riescissero à'far­passare:ìl bill riguaHarrte 'le'Indie Occi­

GERMANIA 
' ■ . -

V1BWA 

t 

rrr i^jgiugno (*Ga&si. M ^knna); 
' Adonta idei lenti sacrificj che sì sostengono pai sempre 

•cresijerrte numero degli operaj dhe si annunziano miserabili, 
tld.Qnta ehe la città mantiene e da^voro'ajmi di 20,000 d* 
. ^ i cpntipuQ j'.â itflisioiije .fomentata da alcuni giorni per 
opera di maiintenzmnati ifr̂  gli pperaj medesimi, ,i quali 
preserttanó le più'indiscrete ?pretensioni. 

— 'Le notizie giunte [jeri (24) tin Agram, «ono in 
sommo­grndo infiuiatanti. Gl'i ordini redli coi quali vien de­
,8.tltuHp,il3^np ài Croazia,, e^pubblicati aPest/yi;hanno po­
Mlp.pfîO î̂itlûrĵ  ie siccome giunsero cpntemporapeamcnte .av­
ÌKÌSÌ da Innsbruck che corifenmano quei deoreti, me ise­
ĝ iAUnàtspavefltevole agnazione. « ti Sano di^€roasia<é in 
pericolo » è l'a paroi* d' ordirve^d incontra dappertutto eco. 
Q â̂ tro battaglioni déì confini ed i Serczaiii sono nelle vici­
fflMQ-W Agr̂ m ed «.nçlano il momento di battersi. Nion sap­
W^op,^ verrà latto a qucì d'Innshruck di scongiura^ que*­
^ W^no nheiminaucia j regni di Croazia e Schiavonia. 

> . UNGHERIA.­^ PfiSTH, 17 giugno: 
Mancano notizie dal campo d« H a guerra. Le truppe 

Ur^aresi si raccolgono a Szegedin. 1 tedesctìt che colavi 
b̂vjanp sì prp^r^Rp contro $X insorti. La condanna emanata 

<«m imperatore contro il Bano di Croazia, è un avvenimento 

* . . ' ' ! 

■ . ■ 

d' iynpotttfnlcsignHìBazfiG'ne; ê prèsto tuttiigti SJavÌ̂ idet'lSlid 
àibrtmnb>Mtb]& èrmi:18*:é viene a'Iottéìdtósiv^y ÌHWdh^ 
rttnri^lliKnd déRtiSsii1 an îofeditfftip^ohtf'lsRwssièt'tìbbia 
■atiïdûtè ÎW'lilèdeir'insurrezhJneJVï gltmgònn'Opigî n6*(de­
'P'ìiisòttì Sèrbi;1 ùnti nW)ffiatfdàt& al generalei­teboWski, 
loavvèt^ebo MSïiètti'ti^lmi^nô^di 10;0@0 S^bL^Anehe 
fyal&èchi sonoinminaccfosô' agltôzidné.II terreno éfaf̂ o­
revole per IHtiVftsiônèf Russa. 

flNNSMtìGK— m glwgho,. 
J^8suna'nbtìzia=dallJfItttlìa;i"Ògg^è ­ritortìatJ^d^Ià si» 

lirlmé CohiptìgnmdeindsftrivolonttìrinSfedfertti. iBSsV'hfaffno 
seco «ft ĉ iiKme;' rrfoltî pHïgahiî d 'tìltré ^ml 'éOfî tìiS t̂e. 

­^ NùHe t̂ìî òsitìvò si^ìn^sce atfcòra'SUl̂ Pàhrttno e 
ëtiî^l?nîstt'o'Wgheresc.îî>e^i*ftre'^hei MtepmWV ft''ca­
'gioné^éll^siiavaeilitfritiffsaltftBwn'ào^ràtìltrìtóetìtiftP^^^^ 

['pròde Rbp'al/eb^ftrieiiéì'd'et 40î b8ttift|Hone dLC&c­
'ciatdfìerito sdtttfVicenza'è^mòrto in1 sÈguto1 bell'amputa­
zione di nn brateio. 

. ­ L^Arcidire^Stetoo/con i stioi ­ministri*>êmo ri­
portiti. 

BAVIERA. ^'MopfATOiâTî^gno'ai'ore'e*!^*!! sera 
(Qaz.WMng.y. 

■̂SonO'InqntìStcy mWflseffto^Vtftequi dtie^letterd'Oel­
Î A'mbhscitìtòre'Pnissmfto e Bavarese rfesideryte 'in Torino, 
leqttalrassicurtìno'Che le trattatile "col governo Sardo contro 
itbloccodï'Trieste» wranno un' esito felice,' eda^nèstiono^si 
scioglierà prfcificomebte. 

'FRANGFORT^Sô giugno: 
Una'eorWspotìdenfcal;di ' Fran^f^t ''foi iìònosè*ere che il 

Catìtótni il'qùttle atitt'àl'mente'irfldnna^mà^gi'or̂ rDbabHità 
a1 essere ttelWPicàriad'clV'hnpero&èrnimkQ è l̂ Avciduca 
'Giovanni'^Austria. 

!'PRUSSIA^BÊRLWO—20gmgno.,(Sassj'rffii€o/osfMe) 
La'crisìminfeterialei è; terminata. ̂ M.­tleuGomphausen 

re!5ta'pr«sidente''d)Bhcomilatosenz^portafoglio.'M.,Auerswald 
et nominata'ttìimstro^ delP'istfuzionepiibblica^e dei culti; "M. 
'Roberto1 §ttgttsnn è nominato rministro dell'interno; il barone 
'drSchleinìtz,"ministro' degli affari* esteri;iM. ffiornemâm, 
ministtodi,giustizia; il barone di SchreckensternMministro 
'd^lla^nerraiHansemann/ ministro'di finanze; M. de Palou 
riiinistro del commercio. 

SMANNHEIM 20 ghigno; (Mercure de^ouaòe) 
Si'sono riunite considerevoli truppe nel palatmeto Ba­

varese/ e ridice anche chefinvieranno nelle nostre vicinansçe 
dei'eSnnonî di Ludwidshafen. 

^DALL'ELBA ­ 29 ghigno. (Gassj d'-ìduqsbnrgì). 
Una fiotta russa incrocia nelle acque dèi Baltico.' Dopo 

la'metà 'di "màggio si » è osservato ­una. grande * attività nelte 
marina'duGronstad; si'sono"straordinariamente armatiiva­
scèlli e'con'maggior diligenza'che per T ordinario 5 poco alla 
volta circa 48,0001 uomini idi* truppa di terrari1 sono im­

Jiarcati'SHÌ̂ bastimenti do guerra­ ­Si isentirà continuamente 
che questa flótta incrociaceli^'parte*'occidentale del Bal­
tico; iligrondnca­ Costantino lo ^annunciato in Danimarca. 
Mentre che lai'R­ussiâ si occupava particolarmente de; prin­
cipati del Danubio/ inon* rimaneva inattiva al Settentrione. 

STAITI luwm 
•AMERICA ­ (MomingìCkronick). 
Il 9 ebbe luogo io Fibvdelfia la nomina­del.presidente 

e'<lel vicepresidente ; fu accettato con una jigrandissima 
maggioranza iTgenerale 'Taylor. Millard Phillimore fu na­
minoto alla vicepresidenza. Queste nomine cagionarono un 
grande eccitamento ne'varj partitrpolitici­li­general Tay­
lor è così'amato* nel paesechela sua nomina deìfinitivarparè 
assicurata. :* 

Gli 'animi furono grandementesoddisfatti/perla rati­fioa 
del traìtatodi­pace nel congresso messicanoiPapecheperter­
mini'dèlla ratifica un buon trattodi territorioisarà ceduto agli 
Stati Uniti, oltre un largo irtdednizzo. 

■l'fondi knguono, masicrede da.tutti che la fine della 
guerracol Messico contribuirà di molto ̂ a riamarli. 

( 
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PATBXAMEBm ITALIANI 

PARLAMENTO TOSCANO 
q 

Tornala del 4 Zuglio, 
F R E S I D EN ■tu V A N N I . 

Comincia la tornala n ore l'I ll/2. 
Il '5(!rfrerart'o Mori legge 11 proqesSo Vtìrbale. 
rpanaitmi protesta coiìtro lì verbalof oveiatsuo^flgirariio non è 

scritto ch'elsparlasgedi modlflca«ion( allo Statuto,,ma al Uegolamonlo. 
,̂ l Scorciano osserva che ha.poKlato di leggi, o 'iion di He gol a­

mento. * 
U verbale è approvalo con la proposta modfflopzióne. 
Il Del He relatore dtìlia 4ìi Sezione è tfïiatrtatï) ta rtendtìr 'cotìto 

dèli* elezione del sig. Venturi per Motilepulclttno. H relatore propeme 
che sia valldata questa elezione perchè è sopraggianlo l'afcteslalo del 
censo. ' 

Il Venturi è proclamato Depulalo. 
Si procede alla nomina dei Segretari come richiede l'ordine del 

filorn». '" , 
Nel primo squiltinio sono resoltati su 59 Votanti al 

Mari Adriano N0 HO. voli 
Morosoll Kdbustlano « 35. 
M asini G.AIattlsta « 34. 

Aliri nomi avendo avuto un mimerò di voti olfll pollo della mag­
gi orli à assoluta ( 30 voli,) si procede ad un secondo fequlltlnlo psr la 
nomina del 4° Segretario, o nessuno avendo ottenuto la maggiorità 
necessaria, il Vrestdente pone il volo per baltoU&zlone tri» l due riho 
bonno avulo più voli, cioè Ira Severi e Corbànt. 

Severi fa sapere che el renunzierebbe al posto di feegrelarìo. 
Si tor­pa ­alla Volazione e resulta Segretario Corbani con ts2 voti 

su Aft. 
SI procede alla nomina dei due Provveditori. 
SOOP cul la l i provvedi lori con N0 37 votault, il <Ìm(l|­Ron|an1 

con 40 voti e il Pontatowsky con 28, 

I 

I 

y lì ipreUdenlfi dice che aforma deir Ari, ifìdel naRolamento prov­
visorio stdovrebbe, appena costituito 11 Seggio, Informarne con un 
Messaggio Ittìranducn e il Senato» Propone pero il^si^enùlische» 
si approvi1 in questa partev rarllcolodd nogolamento provvisorio. 
2' che s* informi­con un MesaagRlo lì Granduca e ti Senato» che M 
Consiglio Generalo ha costituito il suo Seggio. 

' Ambedue­le proposte sono approvato. , ï ., 
11 Pmidmte osserva che è regola scrllla Inquisì tjiUI fìtogOIa­

menll delle ABflcmhloo deliberanti che ogni mese si cambino lo se­
zioni. Ora le sezioni attuali del Consiglio essendo state IraUe a gorlo 
nolln tornnla del 2% giugno» doveva tarsi una nuova esirazfqne' â ■■ 
«orto It l< luglio' per rinnovarle. 'Ha esse ìian nominato già V !? r0 

Presidenti e Segrelarl, ed hanno dia verificare la viiHdilà di altri man­
dat!, e) pere propone che stanò lasciate, onde far risparmio di lèiupo, 
«per lutto il mese di luglio. 

;» È twstn aitotf ed aceoW»ta la (alta proposfa. , . , ,,. , , 
Il Presidente propone che a seconda dell'art. i t del llegoiamenlo 

stfdeve procedere alla nomina della Commissione per compilerò la 
risposta al discorso del Principe. Fa però osservare all'Assemblea 

■che l^art. 72 del Regolamento porta questa coramfestyn^ ĉ Ver es­
sor composta del Presidente del Consiglio Generalo ijtty i ipernbrl 
da essere eletti o da ciascuna sezione o dull'intera Asserriblca. Crede 
­ohe slaqueslo un errore di slampa , e propone ali»approvazione se 
lì Consiglio vuole eleggere Ja commissione di 5 membri/qmìnie sono 
le sezioni1, e cosi correggere l'art. 72 del negotamento. 

■ Capei non credo che, sia quello un errore di slampa e crédd che 
debbano essere noralnatl 7 membri. 

Coreani osserva che qualora si voglia nominare «ette membri, bi­
sogna che siano elctll dall'Assemblea Generalo. 

' Tassinari propende per la Commissiono di 7 membri. ,. 
Messa ai voti la proposta* è approvalo che la Commissiono sia 

composla da 7 persone­
li Presidente osserva che dopo questa votazione è inutile il; prp­

oporre se debba eleggersi la Commissionò nelle sezioni* pur Vùttayla è 
posto­al voti ed ,o'ilccfso che la'medesima sia nominata dalirds* 

^ëmbiea. 
li Presidente propone con qoai mezzo questa nomina debba farsi: 

­8» pcr> squiltinio'di Usta. ­
Capei crede che debba esser falla a maggioranza di voli assolu­

ta, secondo il Regolamento. 
■ Il Presidente osserva ubo vi sono por votare a maggiorità asso­

luta diie modi, a squlttlnlo per lista o scrivendo un sol nomo per 
scheda. 

>' €atclani osserva che per lista si otterrà più ractlroenie là maggio­
rità'CMnv risparmio di tempo. 

• Panatloni dice che quando si tratta di nominare persone a; pari 
grado la votazione si devp fare per scheda collettiva. 

Posta ai voli, è approvala la volnzlono dei 7 Deputali per squiU 
tinlo di lista. 

­■SI procede alla vola­zlone,1 e nesollano elellt con 86 votanti : , 
Salvàfinoilcon 42 vbtl 
Marztiiy;h| ; 30 
"Gora 29 

tìlialtrl nóiraVendo'higgftttitlolamaégfòrità di Vò'trSìQ,^r^È^i 
alla nomina degli altri 41tti(ÌmbW. 

"Rèsùltrtnn alla stìdottdrf i'0(a!zìdtie'ì*etìifir^delìd Co^nitiérohò: 
JCHftoi bovoli : ■ . _ ­

Loflnt 33 . 
taébrti^hlnl 32 

In questa votazione il quarto non ha riportata la maggioritàVsl 
procede alla balloltaziohe ira Cercignani e Cprb^ni c^banaftoliopBto 
plùvotije resulta eletto II Cèrcignanl cou 34 voli suf 46 votami. 

Il Presidente passa a dire che bisogna sia notWnata la Deputazione 
per lo petizioni perché alcune no sono state già presentatele siccome il 
Regolamenlo dispone elio la • Déput&ìeiòrte sia formala da S membri 
scelti da ogni sezione nel suo seiio,^nvUa I Prosidenii e 1 Segretari di 
ciascuna sezione a riunirsi per nominare il proprio Cooimissarlo. 

Vi òpol da nominare'la Commissione per comprare il Regola­
mento, e il Presidente domanda se si debba scegliere per scheda ose si 
debba invitare il Présidante a nominarla. 

■Tassinari fa l'osservazione che non v'èpiù 11 numero dlDeputatl 
necessario per votare. 

I Segvet'iri riscontrano li numero e Io trovano InsuITlclenle. 
II Presidente domanda qnàl giorno si debba t'issegriàfc alla pubblica 

tornata, mentre prihia bisogna fartie uda^égréta, (ihe é^tifopone per 
domani a oro^ pom. 

AVèndo ctualctìno'indicalo che tìelP'adurianza segréta possa OssarsH 
la tornata pubblica* osserva il Del Re etto si deve oggi in pubblica adu­
nanza e non infuna segreta fissare H Riorno dellapubbllca tornata., 

Gcra propone die dimani dopo Ja (ornala segrela si potrebbe faro 
quella pubblica. 

Guidi ftoMani fa osservare che non polendosi fin d' bra assOgnara 
qlianlo'dhrCrÀïa tôrhîttaS'dgreta, non può farsi aspettalo II pubblico 
che ha dlrllto di assistere alio pubbliche riunioni­

Dopo varie osservazioni di diversi membri, il Presidente fissa a 
domani per le orb 2 pom. la riunione segreta e a Giovedì la pubblica a 
ore 11 antim. 

E fissata per l'ordine dpi giorno la nomina della Commissiono del 
Regolamento. 

TÉ sclOlla larIurtiohe!a 0rol4 1J2. 
- • i i ' , i ' f^jr. 

PARLATrtÈNTÓ tlÈMONTEgE 
CAMERA DE' DEPurÀTi 

r : 

Tornala del 30 giugno. 
iiallazzi rolatore'sul progetto di legge rigahrdantel'unione della 

Lbtìabardia e'provlhcio Vonele , sale alla ringhiera. « La Commis­
sionò approva inrhnlsâinva II progétlo; vi riscontra però espressióni 
men che chiare, Irtesatte, che ha cercato di fare spnrlre nelle emen­
dazioni cho staper soltoporro alla Camera. La prima cosa poi che 
vi si osserva di notevole si èia mancanza di uu potere legislativo per 
T Intervallo di tempo che deve correr dal giorno dell' unìoho a quelto 
in cui si promulgherà io Statuto formato della Costituente. Non 'si 
può concepirò uno Sialo che pòssa sussistere senza un polefo legi­
slativo, massime nel prtìsen't'e stalo di guerra, In cui Occorrono tanti 
gravi provvedimenti come Imposte, leve d'uomini e slmili che nes­
sun ministero vorrebbe mal addossarsi se non no ha facoità da una 
legge. Voi volete, esclama, che l'Assemblea costituente non abbia 
mandalo legislativo. Or curao volete ohe questa possa Piare oziosa 
a fronte del bisogni urgenti che possono sollevarsi, ove non sia In 
piedi un potere cho abbia facoltà (li fare Io leggi e di provvedere con 
esse a 'tulle le óccorrenzo dello Sialo? Ciò adunque hh persuaso la 
Commissione a fare un" aggiunta all'art, 7 tiel progelto. 

Ora ecco il progetto di leggo emendalo giusta queste conside­
razioni. 

Art, 1. La Lombardia e lo pr'ovlncie di Padova, Vicenza» Trovisoe 
Rovigo saranno governate colle norme infra stabilite sino àU'àpo'iiufà 
del paflaménio comune, successivo alla Cosfitdohte. 

* 
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Mt^'KÌ popolo Lombardo sono conservate e guttr'èntlttf neliu 
forma ed: estensione attuale di diritto o di fallo la libertà dèlio stampa, 
irdirttlo di associa/Iona, e la Inslilu/Jimc della guardia nazionale.­

Art, 3* Il poterò esecutivo sarà esercitalo dal Re col mezzo di 
«ft pòlo Ministero rospoasabllo verso la unzione, ràppreseuttUa dal 
Parlamento.1 ( ; 

Art. 4. Gli attt pubblici vorranno Infestntl in nome di S* M. il 
rôt­tarlo Alberlo. ■■­,*■.' 

Art,'"!}, fono rmnUemile In vigore lo lejrgt ed I regolamehlt àltuali 
délia Lohibiirdlâ e dello Provincie Venete! ^ ; ' 

Art, 0. Il Governo del Re bon potrà cohcbiuiièrtì traflfltt pomici 
e di commerciò, né far nuove leggi, abrogare o modificar léoâlslonfi 
senza còncerlnrsi previamente con una Consulta ôtraordtnarlâ com­
posta dot membri atliiiHl del Governo Provvlsbrlo di Lorn bard U» ,* 
ed In quanto allo quattro piovlncte Venete sòpm Indicate, con 
uno Consulla slraofdinarla composta di duo delegati per ciascuna 
provincia. , : • 

Art, T. L'elOziono dei rapprésentanli dell'Assemblea cosliluenle 
0 fondala sullo seguenti basi organiche: ./ 

Ogni cUiadlno eh0 abbia compiuto l'olà di anni 21 ò élellore 
saho le seguenti eccezioni, cioè: ? 

Net paesi soggoli! allo Statuto sardo^sono escluse lo persono dio 
si trovano colpito da esclusione a termini dell' Art. 104 della leggo 
17 marzo p. p. ; 

Nella Lombardia e provinolo Veiiele 1 cittadini fu Istato d' lnlerr 
dizióne gltîdfzïîilô, ebcetlo t prodighi, icitladlnllri­Istato di prorogata 
minor oiù. " " ■ ' L" 

Quelli che furono condannali, oche sono inqulslli perdelllll, non 
che pei­ reali commessi con offesa del pubblico coslumo, o per cupi­
digia di lucrò: nella quale seconda categoria perù non si riterranno 
'comprestìilècohttiivvenzloni boschivo, ole contravvenzioni di Onanza 
o di caccia, '**,Quelli sul beni del quali è aperto 11 concorso del cre­
ditòri, qualtìt­apel fatto del lóro fallimento sia stala con irò ai loro 
prohiihclala In via elvllè <ondanna all' arrésio. —­l ólliadinl chó hanno 
accettato da unòSlalo estero all'Italia un pubblico impiego civile orni­
llfaro, qualora non provanod'avtirvi rlnfuclalo, eccettuati i Consoli 
:dógll Siati esteri, o loro, addutli. 

Ogni elettore cho abbia compiuta l'età d'anni ventisene è olt­
gitiile. ' ''■" ' ' 

Tahlo nella Lombardia o Provincie Veneto, quanto nel paesi sog­
getti allo Statuto sardo, II numero del rappreseli lauti è delerminato 
in ragtoW'di uno per ogni 22,500 iibitantl. 

Il riparto e lu nomina di essi si farò por­Provincie; le fra­
zióni/di 'popòlazlonò di ciascuna provincia eccodentl la melA di 
23,000, avranno diritto alla nomina di un lappresentanlé di­più. 

;■'I M suffràgio è dlrelio, e per Ischcda secreta. La volazione dovrà 
farsi.per mandamento. Lo spogliò del voti seguirà nel capo luogo di 
o^nl pfovlriófa. :'; 

Por r elezione'bastoFà la maggiorità relailva. 
, Art. ,8. Lo ilorrao per procodoro alla nomina dei rapprcsenlantl, 
verranno slablllle per mozzo di Decrclo reale da pubblicarci entro 
un mese dalla sanziono della prfesenle legge. Conlemporancamonlo 
sarò convocata la comune A&sembleu Costituente, la quale dovrà eifet­
Uvafnetite riunirsi nel più breve termino possibile, e non mai più 
lardi del giorno 1 di ottobre prossimo venturo. 

llj'midente Interrogata prima la Camera circa la sua Intenzione, 
avverto çtio la^cìasftone sarà stampata e distribuita, o che la discus­
sione rimano prorogata a lunedi. 

Il restò;:dëna Seduta versa sopra petizioni TU pòchissimo iute­

\ '.- ■ { ,-■'-, j \ - ii_. h v- -ì* ■}■'■- ■ -
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IN ItlStÒSTA AL mSCOftSO IN OCCASIONB U'APERTOHA 
'UELLlì ASSKMÌ1LEK LEGISLATIVE 

U i 

■ i 1. 

1 . 
Sì, augusto Principel la grondo e nuova era e! 
i inConiìncia all'Europa, è quella del'riordina 

og­

"■'&Uèi&a Reale 
i ' -■ 

Alle parole con le quali avete aperto le Assemblee legis­
lativedella Toscana, il Senato risponde con sentimenti mol­

to, simtlLa quelli che a Voi le ispirarono. La solennità del­
'. Inailo riusciva anche più grande per in sua novità; e tutta 
l'Italia pareva essere insieme con Voi, e congratulare ai 

.suoi'maturi destini. Ricordavano tutte le difficoltà che lun­
gamente contrastavano all'Italiano risorgimento; ricordava 
no il processo degli eventi che .ci fecero raccogliere, con ra­
pidità­ uììr'abile il, frutto sperato o desiderato 'invano per 
tuntì ­Secoli: e nella vostra presenza e nei mòti delle nostre 
amine, o nc.lfc voci, che prorompevano a significarvi il sen­
timento e T esultanza di tulli, godevamo la certezaa di 

>essère finalmente un popolo libero e la sublime soddisfazio­
ne di avere dischiusa una nuova via alla civiltà generale, 

che 
gimai inConiincia ali Jìuropo, e qutMia nei rioruinaménlo 
degli Stati sulle basi d'elle nazionalità. E T Etrurio, che dava 
le sue disciplino a Roma Vincitrice e Legislatrice del mondo, 
c'alio moderna Italia la sua lingua instrnmento efficacissimo 
a tutte le'armonie nazionali, non rimaneva inferiore in se 
stessa nel passato secolo, quando le cose umane si avvia­
vanQrve^9oûin^;8Uipenda trasfnrmazione. Quello che Tu prin­
dpjÌ#tp*V çqpcepitç) dal vostro Inclito Avo/Voi avete avuto la 
giuria dì condurlo a convenevole compimento: e Iq liuertà 

­civili ■­ed economiche, la tolleranza politica e religiosa, le in­
dustrie promosse, i commerci agevolati ed accresciuti, le 
lerre bonificate, i tribunuli riordinati, i pubblici studj anl­
piificati, sori tutto cose che rendono luminosa testimonianza 
alla sapiente bontà con la quale avete governato il vostro po­
polo, e che doveano aver conelusioneJ in tal forma, di reggi­
mento libero, che in se raccogliesse i beni della civiltà pas­
sata, e fosse fondamento ad una nuova e migliore. Cosi per 
opera vostra lo istruzioni sono state messe pienamente in 
concardia coi costumi e con le tradizioni di questo nostro 
paese;'e,nella'spontaneità iniziatrice, cho fu sempre propria 

della Toscana,, trova anche il Senato una norma alle sue 
azioni pubbliche, ed un criterio istorico a stimar bene isuoi 
doveri verso la patria. 

S'\ ad eceezione dell' Austria, nui siamo in pace con 
tutti gli altri stati non'Italiani; da questo solo fatto ci è dato 
argomentare la qualità delle nostre relazioni con tulto il 

H-

mondo politico;imp procelle là causa, per cui combattiamo 
, è quella di un dritto* che deeeonsamre rautonomip è rin­
diptîndÊnza dçlle nazionij e ragguagliQrne altâ  nurnpimam­
tubile dî l giusto i reeipt­pd .interessi. Sarebbe desmerubjle 
che Ja­éerniattia, forte nfeil'a cp ĉòu â della sua nçiasioiialità,, 
senti;ss0 lieilexàgiòui proprie .rinvlolabilità delle­Jiipstrc e 
quiftdl si, mov^||e;a risoluzioni degpe del suo nobile carat­
tere; Nui nella Salitila della nostra causa abbiamo la. fondata 
speranza della vittoria. A ritemperare i popoli j a virlù, a 
grandezza civile, ad eroismo, grandi prove sono richieste: e 
chi vihiiente vi si ricusa è indegno dì pronunziare i ?acri 
nomi di patriate­di libertà. L'Italia che impugnò le armi 
■per conquistare la sua nazionale indipendenza) "non cadrà 
nella vergognosa contradizione di mostrarsi inetta a ricupe­
rarla : non chiederà soccorsi dallo straniero: vorrà far da 
sé. Se il Governo1 di Vostra Altezza è dispoatoad ogni sa­
crificio nace'swìo a raggiungere; questo grande e supremo 
scopo,!! Senato fa plauso cop itàiica^fh'rezza a cobi generosi 
intendimenti; e il Popolo Toscano^ memore della giornata 
di Gurtatoiie o di Montanara, non potrà mancare a sé 
stesso. ■ ' /■­■' 

L \ ■ ■ 

Auguriamo.a Vostra Altezza la bella felicità di potere , 
efficacemente conferire al più opportuno ordinamento fede­
rativo delia Penisola, La; lega doganale e quella politicasono 
scala a quella unione di Stati in cui il dritto delia naziona­
lità italica si adempia nd sistema della nostra civiltà co­
mune. Avremo a fronte­opinioni premature, esagerate, di­
verse: avremo interessi e ragioni di cose non così legger­
mente conciliabili, e che pur dovranno esser conciliate. 
— Se i 'deputati Siciliani non furono accolti fra noi con 
sensi contrari! ali* autonomia dì quell'isola, il richiamo e 
la mancanza delle milizie napoletane dai campi della guerra 
nazionale già suscitarono riprovazione e rammarico in ogni 
animo italiano. Ma quanto la Toscana è giustamente altera 
nel sentimento (iella sua individualità, tanto è lieta di non 
aver cause di ambizioni sue! pròprie, e di essere francamente 
disposta alla miglior forma possibile della grande unione ita­
liana. Lucca, Massa e Carrara, e le altre terre, politicamente 
aggiunte a questo nostro Stato già naturalmente vi apparte­
nevano per favella, per indole, per prossimità di luoghi, per 
necessita ed opportunità d'interessi. E se a questa sapienza 
della natura, che le faceva tpsuam', sapremo conformare le 
arti della sapienza civile fratellevolmento u,sate comesicon­
uene ad uomini dì una stéssa famìglia, gli effetti buoni fa­
ranno sempre più dolci,i vincoli di questo aifrateltamento 
necessario, e 1' autorità suprema di un. Congresso nazionale 
non potrebbe non confermare quello che fu fatto per ragione 
di trattati o dalla libera volontà dei Popoli. 

Al progressivo svolgimento delle nostre interne isti­
tuzioni il Senato darà opera di zelo cittadino, cercando 
sempre la misura dei suoi atti nelle ragioni del pubblico bene. 
Nelle urti del bello, nelle scienze pratiche ed in quelle me­
ramente speculative la Toscana espresse mirabilmente la 
forma delle sue facoltà specifiche: la semplicità e la eleganza 
congiunte con la snlidita e con la grandezza, e dottrine rac­
colte dalle cose culi' acuta e \asta penetrazione della'veritò 
infinita. E similissimo u questa forma di vita intellettuale ó 
i'I suo costume politico. A noi dunque massimamente si ap­
partiene risolvere il gran problema che in se cohehiude la 
forza morale e le sorti civili di qutsto secolo: esplicare il 
principio popolano quanto più largamente si possa, e fare 
del principato il limite necessario all' uso della libertà poli­
tica, e per siffatto modo un perpetuo custode di esso. 

Con questi intendimenti e norme il Senato comincerà 
i suoi lavori legislativi ed alle Leggi Municipali, sulla Puli­
zia, sull'Àrruolaim­nto Militare, sulla responsabilità dei. Mi­
nistri, che 1' A. V. volle che ci fossero più specialmente rac­
comandati, applicherà con particolar diligenza i sudi studi. 
Egli sa di non essere un infecondo conservatore di privilegi 
artificiali nia di essere ordinato col Consiglio Generale a rap­
presentare politicamente la Toscana e ad eseguirne gradual­
mente il progresso civile. Così il Vostro Trono f mia to nelle 
ragioni eterne dello cose, non potrà mai vacillare nella sua 
base, o. insieme parrà muoversi e andare innanzi col fiume 
della civiltà italica che seguiterà felicemente il suo corso. 
Imperocché la libertà vera nop, potrebbe conservare se stessa 
senza rispettare quel necessario suo limite, oltre il quale o 
prima o poi sarebbero precipìzii e ruine. E Voi e questo go­
verno sarete simbolo vivo deUlqrdine sempre costante nelle 
leggi che lo costituiscono, eaiuitabile sempre con le cose ohe 
via viai si rinnuovano. Lo Statuto che avete dato alla Tosca­
na, non e, per sentenza Vostra, una lettera morto, ma un 

'' principio di vita : e lu uostraivitapolitca dovrà avere efletto 
in una serie progressiva d'istituzioni, le quali attestino splen­
didamente al mondo che i diteti del vostro popolo cosi erano 
scritti nel vostro cuore come poi furono dichiarati in una 
Caria e accrescano le glorie e la felicità di un secolo che 
vide il miracolo dell' Itniiano risorgimento. 

mrtftvgrvmfm ^»*w&waft*»rtmiimnw*fci> 

AL SIG. miUÌTTOUE DELI/ ALBA 
Gentilissimo Sig. Dlrelloro 

Firenze, 4' Luglio 18*8. 
Lo poche purole delle da mb ali* Assemblea del Dopuiati per ri­

servare Intalla la liborlà del Glòrnatistl sono allegale nel suo Glor­
.iinle di stamane (N." 2fli; comò una risposta da mo data "ni sig. Cor­
bani, il quale perciò, non replicandomi, avrebbe sembralo ricono­
scerò ch'egli veramenle proponesse d'interdire al Giornali il libero 
ragguaglio della discussioni dell'Assemblee. — Devo dichiarare per 
U verità ch'Io non risposi al slg, Gòrbahl,' giacché questi di fallo, 
domandò sempllcomento, so dalla proposla d'una commissiono per 
provvedere alla solleclia e. veridica pubblicazione degli atti dell'As­
semblea, potosso mal venire iiMptullmento alcuno al Giornalisti, di 
dar cònloz/.a dello nosiro discussioni o delihoraKlonl. — Un1 altro De­
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(u'aimeoo lo iniesi cho rtòpondcMé) dovere I Glorua­
ù^fitelpM a c|ô elio la Commissloho avrebbe ' âl6biÏHo.; Éèllor* 

ybval, ó Sostenni che Ifl.ConimtFÉilono: noti âvrebbo mal pò­
It^ò iUftfolare la Uberlà lasciala dalla, Itiggo al giornàlistli 1 quali se 
avtìssérp, mantinio di fedeltà ttàlfc narruzionL clààctin fìepntato ara 
nel diHttodi roiiltìoarìl.Quoslo ò 11 pi­eciso fatto; W lolle sarei ïe­
nutissimo sUsp^Iff. Dlroiiofte,, volesse pubblicare questi Ma spon­
lanea dichiaratone.;,, 

"" ' Sud Devotissimo Sèrvo V.­r 
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CONCOUttEHIS ALLA l'ORfllAZlONtî DKLL'AUTIGLllìniA CIVICA 

.""■T ' '. COfilPi^TlMENTO FIORENTINO ^ 
l'or quanlo 1 promotori di questa cDlkam incominciala lì Gen­

naio del; cor reti tu anno si siano data promura di dllfonderlu, è 11 
prbgetlo abbia ïrovato'flu dal suo nasbore Manti cooperàlòriesoi­
leeltì conteibuttnti in ogni classe di­persone; in1ifrém Ira quelle a 
cui mâ simiimoiiib era niccotìandala per la debilità delie oblâïioril 
( una cra/ta la scltimana per un anno, ) Inllavla li cumulo di esse 
non e sialo nuorn quale avrebbe polulo essere se molle Impennate 
dlOlcÓilà, oltre quello che porla seco lina sottoscrizione cosi do l̂a­
gilatâ* non vi si Ipssero trapposìé. Trii 10 quali ci basti Colare ffîfyè­
lenza avvenuta; nel1 Marzo decorso di tiarëcchldei pròmtììbrl e del 
collotlorf deposilórj dt'cavIelle, nòìi che di moltissimi dei «bntilbuontì 
(quali tutu accòrsero a courerrituron il lóro pairloiifóinoj iòì»; ben al­
tra offerta che non; era queliu di{potìO:̂ einii'o, nià^con r iporre (a 
vita s lessa al disagi e al pericoli delia gueti­acojiltoi^ctr^niero. 

Laonde, come può vedersi dal rendiconto qui unito, e CjOinftepIù 
esteâurnciiiu sarà dimoslialo da un rcndiionio llr.ale, la somma flmira 
laccilia e depositata, a forma dell'arlicqio 3.° del Progelte, sajm­
randa di poco Ili iiro duSmlIa, non é sumcleuie per sopperire nem^ 
meno òlla speso di un Cannone; poiché dallo liirormaalbnii,«saUe:cUe 
ci sono state favorite, vediamo che, un cannono da­camppg(ia. da sol 
con affusto o avantreno, cassone e avantreno, costa lire tostane qual­
Iromila; e un ofnee cosla auclie più, duo liiVloScah'ò ­ìitto. 

SOiiovl egli ë vero, molti contiibuonil arretrati cho fin d'ora noi 
preghiamo a volersi mettere in giorno col loro impegnò (Ino a tutto 
Il mese di Giugno, che quanto alla lostaiite.nielà dell'anno ci pro­
poniamo di sialulre aluimeutl, come sarà dello or pia; ma «oudi­
meiio , ancorché quesll arretrati si potè sero récuporar tutu,, non 
vorrebbe a cumularsi la somma decorrente per le spese d'un cannonò, 

Il consiglio poi dì cbludeio la nostra collòtla col prUnòsomcstro 
dell'anno, vale a dire con la fine del Giuguf» corrente, noscefn noi 
Uni sopruvveniro delia sólloscriziom na&iunate per la guerra dell' in­
dipendenza Uatiana, a cui non vogliamo che quella sia por frapporrò 
alcuno ostacolo. Anzi non pochi del contribuenti la crasia seltima­
nala per_!'artiglieria civica hanno manlfoslalo 11 desiderio dt porre 
il toro obolo nella nuova cassa suddetta, e non potendo essi soppe­
rire all' una e all'altra, ci place di lasciarli liberi; dall' impegno che 
avevano contralto con noi. . 

Quindi con deliberazione presa Irà i promotóri rimasti In Firen­
ze fu stabilito di dichiarare che noi desisliamo dalla: nostra tniprosa 
per le considerazioni sovra esposte, e di diar cioè c ì̂ppiraeritò alla 
Colleiln per l'Arllglieria civica florentina con'la line del mese di 

K nel dar notizia di (ciò al depositari, delle jçapl̂ ite'e ai: singoli 
contrlbutorl, li preghionio tulli a volersi mollare In ^ j c ^ l t t p n e 
del dello mese di Giugno, accordando loro 11 lermlné delirimi venti 
giorni di Luglio; e It avvisiamo che dettlrp II;rliMàil^tédel n̂ ese 
medesimo noi pubblicheremo 11 rendiconto fliiàlo e nominale di que­
sia sottoscrizione. Perlocliû ci. ò necessario aver ri li raie io Carleìto 
che abbiamo In giro siano osse o mm siano nò pieno «è.avvjate^Di 
quelle che per avvenluró non avessimo polulo avere rlscbntrft fare­; 
mo menzione Indicandone 11 numero d'ordine e 11 nome del depo­
silarj. . ; ! . : : 

Tulli 1 deposltatj di cartelle adunque sono tnvf(aU­a rlmetlbrle 
più presto che sia possìbile e non più lardi del 20 di Luglio ai pio­
motorlda cui furono già ad ossi aMdale; e I pròmolori le consogne­
ranno , col demiro cho potessero in questo tempo aver ritirato, al 
losorlero della Coltella Marchese Carlo Torrigiani. dirigendosi allo 

Scrlllojo del palazzo Torrigiani sceso il Potile alle Grazio. Ivi ogni 
giorno feriale dallo oro 10 allo ore 4 Hirà persona incaricata di ri­
ceverla, di proudorne no a , e di raccogUoré le notizie occorrenli a 
dar pieno discarico dell* esilo della impresa, 

K polchò alcuni dei promoturi, coinè dicemmo, sono assenti, 1 
depostali eh» riceverono carlello'da ossi e del udrai dei quali abbia­* 
int) la nula trasmessaci dal culleghl assetili prima della loro partenza, 
vengono pregali a rimetterle direttamente al medesimo sig. Carlo 
Tonlgiani o al suo fiduciario Luigi Corsi reperlhile nel dello Scrll­
lojo. 

Quan o poi all'uso da farsi di quella qualunque cho avremo pi » 
luto cumulare nella Cassa di R|spurmio, noi procureremo senza dub­
bio cho sia erogata per l'oggetto al quale fu dotto di desllnarla.Ma 
nella supposizione che non ai arrivi a poter fare una somma bastante 
per la spesa di uu cannone, ci rivolgiamo fin d'ora al consiglio della 
pubblica opinione affìncho voglia suggerirci II miglior modo di adenv­
ploro la promessa compatibilmenle al mezzi di cui potremo dispórre. 
VarJ modi a noi si presentano: 0 versare la somma raccolta nella 
cassa della nuova Sottoscriziom nazionale; o sommlnislrarlà ­diretta­
mente al governo ad espressa eondizionexho sia adoperala Sflto nelle 
spese di Artiglieria ; o lasciarla frullifera, nella Cassa di ftisimi mìo 
Ano a.che non sia posto mano alla formazUmu.d'una baUorla per 
uso speciale della Guardia Civica di Firenze. Sia prima di deciderci 
per uno di questi parliti, vorremo che la pubbllca­oplnlono òl som­
ministrasse per mezzo delia slampa il suo parere. ,, 

Secondo Ilendimento di Conti. 
La somma incassala a tulio il 23 Giugno ascende a Lire 2282.14 8. 
Il Tesoriere dai dì 12 Dicembre 1847 al di S Marzo i84S. ha 

versalo nella Cassa di K^parrolo la somma di Uro 383. 11 8. Parl­
menlodal suddello giorno a lulL'oggtha versato nella suddetta Cassa 
a titolo di Deposito al 3 por cento, la somma di Lire 1829. 3. 4 . ­
Contanti In cassa presso 11 Tesoriere a tull'oggi Lire 199. 19. 8(1). 

Hanno reso conto finora delle loro riscossioni, a iorma del Rego­
Jamenio, come rcsulia ancora dal primo Uoudlconlo, 1 seguenti mem­
bri del Comilalo promotore di questa Coilolta: 

Reverendo.Cfanonlqo Lodovico Pamltoiìi ­ P. Giov, Antanetlì de}' 
le Scuole Pie. — n. V­ Maurizio Mattioli di S. Trinità. ­ Barellai 
Dott. Giuseppe. — Benini Pietro, — Cellini Mariano, '— Emilio De 
Fabris. — Francotini Fetice. — Gasperini Tommaso, — Poggi Giu­
seppe. — Presenti Enrico. ■— ï'ftouar Pietro. — Zei Pietro, ­*­ Mar­
chese Torrigiani Carlo Tesoriere. — 

Firense, 24 Giuyno 1838. 
(1; Vaile suddette liie 199, 19. 8 «ano da delrarsi le spese oecorse 

per tu stampa dì note, ricevute^ ce, alla Tipogtafla Galiteia'iiainlMd & 
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